
«È di massima urgenza la rifor-
ma della disciplina e della ge-
stione degli agriturismi in Tren-
tino»,  lo  scrive  l’associazione  
ambientale Italia nostra.

La decisa  contestazione del  
coordinamento Tutela ambien-
te Alto Garda e Ledro sul tema 
delle recenti concessioni di ulte-
riori agriturismi nel Basso Sar-
ca, supportata anche dalla suc-
cessiva  presa  di  posizione  di  
Coldiretti, «offre in primo luogo 
a chi riveste responsabilità in 
tema legislativo, un’opportuni-
tà di riflessione - scrive Italia No-
stra  -  sull’efficacia  della  legge 
provinciale numero 10 del 2019 
e successivo regolamento di at-
tuazione. Gli obiettivi della leg-
ge sono tutti condivisibili: la sal-
vaguardia dei territori montani 
e dell’ambiente; il sostegno alla 
multifunzionalità delle aziende; 
l’integrazione dei redditi per gli 
operatori del mondo rurale; la 
conservazione e la tutela delle 
tradizioni; la valorizzazione dei 
prodotti  tipici;  la  promozione  
della cultura rurale».

Il punto dolente è lo stravolgi-
mento della legge per l’Alto Gar-
da. «Quanto succede a Riva del 
Garda,  più  che  integrazione  
dell’attività agricola e culturale 
legata  alle  tradizioni  rurali,  si  
configura come incentivazione 
dell’attività turistica o commer-
ciale, al di fuori degli scopi delle 
leggi provinciali di settore.  La 
diffusione di tali attività è fuori 
controllo e agisce a scapito dei 
terreni agricoli, permettendo il 
consumo di quei suoli liberi. Se 
l’agricampeggio  è  indicato  fra  
gli obiettivi della legge - già di 
per sé scelta discutibile -  non 
sono comprensibili  e coerenti  
le attività di produzione di gela-
ti o di custodia e allevamento di 
cani». 

La denuncia di  Coldiretti  «è 
molto forte e incisiva - dice Ita-
lia nostra - preoccupata della de-
riva dell’applicazione di una leg-
ge che viene stravolta proprio 
nelle sue priorità e finalità. Vie-

ne  sollevato  perfino  il  rischio 
che le imprese costituite ad hoc 
per ottenere nuove possibilità 
edificatorie - abili nell’individua-
zione dei parametri che offrono 
maggiori  punteggi  -  superino  
nelle  graduatorie  di  finanzia-
mento  quelle  effettivamente  

operanti nel settore agricolo e 
meritevoli dei contributi previ-
sti dalla normativa. A giudizio di 
Italia Nostra la situazione matu-
rata e diffusa sul territorio pro-
vinciale necessita di un’urgente 
riforma della legge per evitare 
gli usi difformi sempre più fre-

quenti». 
Le proposte.
Italia nostra condivide le ri-

chieste di Coldiretti.
«1. La necessità del requisito 

di “maturità” delle aziende agri-
cole, con un periodo di attività 
di almeno 7 o 10 anni, per evita-

re costituzioni estemporanee fi-
nalizzate unicamente a ottenere 
i permessi edificatori; 

2. la necessità di “specificità”: 
agricoltori di prima categoria;

3. l’istituzione di controlli effi-
caci sulle concessioni, sulla suc-
cessiva gestione dell’impresa e, 

nel caso di abbandono o trasfor-
mazione  d’uso  difforme  dalla  
norma, di interventi sanzionato-
ri efficaci;

4.  la  concentrazione  degli  
agritur  nei  pressi  degli  edifici  
già esistenti (azienda agricola o 
residenza  dell’imprenditore  
agricolo).

Altre tematiche devono esse-
re affrontate: la definizione cer-
ta e rigorosa delle attività che 
possono rientrare  nella  multi-
funzionalità delle aziende agri-
cole; il rilascio delle concessio-
ni, poiché la dimensione comu-
nale sembra non rispondere a 
un’applicazione  corretta  della  
legge; la riconferma del valore 
dell’agricoltura  e  dell’alleva-
mento; la definizione di una rigo-
rosa tutela ambientale e paesag-
gistica con il divieto di ulteriori 
consumi di suolo libero oggi de-
stinato all’agricoltura e all’alle-
vamento; la definizione di stru-
menti che misurino l’integrazio-
ne reale delle nuove attività con 
l’economia agricola e rurale, in 
alta quota come nei fondivalle».

Gabriele Andreasi (PD) Guido Trebo (Campobase)

«Mag», Trebo all’attacco

«Quanto succede nel Basso Sarca, più che integrazione 
dell’attività agricola si configura come incentivazione 
dell’attività turistica, al di fuori degli scopi delle leggi»

«Serve: il requisito di anzianità delle aziende agricole (7 o 
10 anni); che siano aziende di prima; controlli efficaci sia 
prima sia dopo; sanzioni e localizzazione presso l’azienda»

«Diversi cittadini ci hanno se-
gnalato un significativo muta-
mento nelle modalità e nell'u-
so dei canali informativi istitu-
zionali del Comune di Arco (si-
to web, social media, ecc.) a 
partire dall'insediamento del-
la nuova amministrazione. In 
particolare,  si  rileva  un  uso  
che, a detta dei cittadini, sem-
bra essere rivolto più ad una 
comunicazione  di  carattere  
politico e partitico, talvolta an-
che in risposta ad interventi 
di singoli  cittadini,  piuttosto 
che mantenere il tradizionale 
ruolo  di  informazione istitu-
zionale,  imparziale  e  rivolta  
all'intera comunità». Lo sotto-
lineano  in  un’interrogazione  
depositata in Municipio consi-
glieri di minoranza di Campo-
base  e  Partito  Democratico,  
Nicola Cattoi, Dario Ioppi e Ga-
briele Andreasi, che chiedono 
chiarimenti alla giunta comu-
nale della sindaca Arianna Fio-
rio rispetto all’uso e alla ge-
stione dei canali di comunica-
zione istituzionale del Comu-
ne di Arco. 

Secondo i consiglieri di mi-
noranza,  l’amministrazione  
comunale non dovrebbe «uti-
lizzare i propri canali istituzio-
nali per replicare a singoli cit-
tadini che, magari, hanno la so-
la "colpa" di essersi candidati 

con schieramenti politici op-
posti a quello vincente nell'ul-
tima tornata elettorale». 

Questo modo di operare, af-
fermano,  «non  risponde  alla  
missione informativa e comu-
nicativa che un ente pubblico 
dovrebbe avere nei confronti 
dell'intera  cittadinanza».  Si  
sottolinea, inoltre, che «il citta-
dino  menzionato  sui  canali  
istituzionali non ha strumenti 
per poter replicare a sua vol-
ta». 

Le minoranze sembrano far 
riferimento al recente comuni-

cato stampa del Comune di Ar-
co nel quale si replica, sul te-
ma dell’asilo nido, a Davide Mi-
chelotti, candidato alle recen-
ti  elezioni  comunali  arcensi  
per Fratelli d’Italia, autore di 
un post pubblicato sui social. 

Secondo i firmatari, questo 
approccio non risponde alla 
missione di un ente pubblico, 
che dovrebbe garantire impar-
zialità e accessibilità a tutti i 
cittadini, senza distinzioni.

L’interrogazione  richiama  
la Legge 7 giugno 2000, nume-
ro 150, che disciplina le attivi-
tà di informazione e comunica-
zione delle pubbliche ammini-
strazioni,  sottolineando  che  
«la corretta gestione dei cana-
li di comunicazione istituzio-
nale è fondamentale per garan-
tire trasparenza, ufficialità del-
le informazioni e tutela dell’im-
magine dell’Ente». I consiglieri 
esprimono inoltre preoccupa-
zione per il nuovo profilo In-
stagram «Comune di Arco», la 
cui natura ufficiale «non è sta-
ta  formalmente  chiarita»,  e  
per il rischio che «la gestione 
dei profili social e la pubblica-
zione di contenuti, se svolte in 
modo non regolamentato, pos-
sano generare confusione tra 
comunicazione istituzionale e 
comunicazione privata o poli-
tica».  R.V.

«Social, dubbi sull’utilizzo»
Arriva dalla vicina Arco, ex 
amministrazione  Betta,  l’af-
fondo più critico nei confron-
ti del sindaco di Riva Alessio 
Zanoni,  pur  essendo tutti  i  
protagonisti di questa vicen-
da parte integrante del cen-
trosinistra-autonomista.  No-
do del contendere la nomina 
del nuovo consiglio d’ammi-
nistrazione  del  Mag-Museo  
Alto Garda e in particolare la 
scelta  del  Comune  capofila  
(Riva) di affidare la presiden-
za ad Alessandra Cattoi, di-
rettrice del Museo Civico di 
Rovereto.

«La  recente  nomina  della  
presidente del Mag, persona 
certamente competente e for-
temente radicata nella comu-
nità rivana - afferma l’ex as-
sessore  alla  cultura  Guido  
Trebo,  rappresentante  di  
Campobase - oltre che stret-
tamente legata per parentela 
a figure chiave dell’ammini-
strazione  locale,  solleva  in  
me alcune perplessità. Non è 
in discussione la sua profes-
sionalità,  quanto  piuttosto  
l’opportunità di affidare con-
temporaneamente a una stes-
sa persona la guida di due isti-
tuzioni  museali  diverse  (la  
nuova presidente del Mag è 
anche direttrice della Fonda-
zione Museo Civico di Rove-

reto). Ricordo di aver ascolta-
to un intervento della presi-
dente — all’epoca ancora in 
pectore — alla Casa degli Ar-
tisti  di  Tenno,  a  proposito  
dell’importanza di “fare rete” 
tra musei… Immagino quindi 
che  questo  sia  sostanzial-
mente il motivo che sta die-
tro a questa scelta. “Fare re-
te”,  però,  a  parer  mio,  do-
vrebbe significare creare si-
nergie virtuose tra realtà au-
tonome,  ciascuna  con  una  
propria distinta visione stra-
tegica,  e  non  concentrare  

ruoli e responsabilità in po-
che mani».

L’ex assessore Trebo solle-
va dubbi e perplessità anche 
sul nuovo teatro di Arco e in 
particolare sul tema della fu-
tura gestione: «La situazione 
riguardante la nuova struttu-
ra teatrale di Arco non appa-
re meno preoccupante. Cir-
colano voci,  che mi auguro 
infondate  –  afferma  ancora  
l’esponente di Campobase - 
secondo cui si starebbe valu-
tando di affidare la gestione 
del nuovo auditorium ad una 
realtà privata di Pergine, che 
sembrerebbe  già  fornire  
all’amministrazione  indica-
zioni  sulle  attrezzature  e  
sull’organizzazione degli spa-
zi ancora prima della pubbli-
cazione  del  relativo  bando  
per la gestione. Se conferma-
ta, questa sarebbe una scelta 
emblematica di quella che a 
me sembra una gestione po-
co trasparente e priva di vi-
sione,  preferendo  soluzioni  
apparentemente semplici in-
vece che puntare a valorizza-
re le risorse locali, che pure, 
negli anni, hanno saputo di-
mostrare  notevoli  capacità  
organizzative  offrendo  alla  
nostra Arco un panorama cul-
turale degno del nome di cit-
tà».

�IL CASO L’ex assessore arcense contro la nomina di Cattoi

AGRITURISMI

«Nuove regole per stanare chi bara»

Le zone di Riva prese in esame dal coordinamento Tutela ambiente Alto Garda e Ledro L’agriturismo dovrebbe prevedere attività agricola reale e consolidata

Alto Garda, Italia nostra condivide le preoccupazioni
avanzate da coordinamento Ambiente e Coldiretti

La denuncia. Coldiretti rincara la dose: «Servono controlli prima e dopo la concessione e la possibilità di revoca»
«Concessioni date ad aziende agricole sospette e negate a quelle vere»
«Oggi ci  troviamo nella folle situazione 
dove sono state respinte le richieste fatte 
dalle vere aziende agricole e invece sono 
state date le concessioni ad aziende so-
spette e quindi come Coldiretti Alto Gar-
da e Ledro - ribadiscono Alessio Mascher 
e Romano Calzà, segretario e presidente 
delòla sezione altogardesana che sono in-
tervenuti sul tema su L’Adige già due gior-
ni fa - ci interroghiamo su come vengano 
valutate le varie richieste da parte della 
commissione provinciale.  Probabilmen-
te, se questi sono i  risultati,  il  metodo 

utilizzato non va più bene e va rivisto».
Le proposte dei Coldiretti sono chiare, 

sono elencate e fatte proprie anche da 
Italia nostra, come si legge nell’articolo 
sopra.  Mascher  e  Calzà  sottolineano  
quanto  siano  fondamentali  i  controlli,  
«sia “ante concessione” ma soprattutto 
“post concessione”. E, se dovessero deca-
dere i requisiti di “vera” azienda agricola, 
poter intervenire revocando la licenza».

Negli ultimi 5 anni «sarà stata costruita 
una quindicina di nuovi agriturismi o agri-
campeggi nell’Alto Garda e Ledro - ha de-

nunciato due giorni fa Coldiretti - diversi 
di questi sono situazioni fittizie, molto tu-
ristiche e scarsamente agricole. Adesso 
sono 13 le richieste in ballo:  di queste 
solo 2 o 3 sono autentiche e cioè aziende 
agricole radicate, presenti da anni, che 
hanno reali necessità di integrazione del 
reddito del lavoro nei campi. Le altre 10 
sono  domande  chiaramente  turistiche,  
presentate da aziende contadine create 
allo scopo». L’uso distorto della legge 10 
del  2019  sugli  agriturismi  è  endemico  
nell’Alto Garda.

�L’INTERROGAZIONE Pd e Campobase contro la giunta Fiorio
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